
Pratica n. (omissis) - Avv. (omissis) 
  

L’Avv. (omissis) ha formulato richiesta di parere deontologico, 
depositata in data (omissis), avente ad oggetto la possibilità in 
capo all’Avvocato, già legale di uno dei coniugi per assisterlo 
nella procedura di “divorzio” dalla moglie, di assumere il mandato 
e, di conseguenza, rappresentare, anche quest’ultima in vista 
della prima udienza presidenziale, dove si addiverrà ad una 
separazione consensuale. L’istante, in particolare, 
ha rappresentato di essere stata contattata dalla moglie, 
successivamente alla notifica del ricorso di separazione e del 
decreto di comparizione delle parti e di averla ricevuta nel 
proprio studio; sempre secondo quanto riferito dall’Avv. 
(omissis), all’esito di tale incontro, le parti si sono accordate 
per giungere alla trasformazione del rito. 

Il Consiglio 
Udita la relazione del Consigliere Avv. Aldo Minghelli, quale 
Coordinatore della Struttura Deontologica, estensori Avv. Sandra 
Aromolo e Avv. Sabrina Pirani 

Osserva 
In via preliminare appare opportuno evidenziare che, in materia di 
diritto di famiglia, l’avvocato è chiamato ad occuparsi di 
situazioni particolarmente delicate nelle quali vengono coinvolti, 
in misura maggiore rispetto ad altre fattispecie, gli equilibri e 
le situazioni personali dei soggetti interessati. 
La deontologia professionale dell’avvocato, che ha come 
riferimento prioritario il rispetto e la salvaguardia dei principi 
di responsabilità etica e sociale, assume ancora più rilevanza 
nell’ambito dei procedimenti di famiglia e minorili, in cui si 
accentuano i profili di discrezionalità e di responsabilità 
dell’avvocato medesimo. 
Sulla base di tali presupposti, il Codice Deontologico Forense, in 
linea generale, riconosce che “le norme deontologiche sono 
essenziali per la realizzazione e la tutela dell’affidamento della 
collettività e della clientela, della correttezza dei 
comportamenti, della qualità ed efficacia della prestazione 
professione” ed impone all’Avvocato un dovere di lealtà e 
correttezza, nonché di fedeltà ed indipendenza. 
Nella fattispecie oggetto della richiesta di parere, assume 
rilevanza l’art. 24 del codice deontologico forense rubricato 
“Conflitto di interessi” che prevede l’obbligo per l’Avvocato, nel 
momento in cui accetta l’incarico, di tutelare e difendere i 
diritti del cittadino che rappresenta, nel rispetto delle leggi e 
delle norme deontologiche e ad evitare situazioni che possano far 
dubitare della correttezza del suo operato. 
Viene meno pertanto a tale obbligo, l’Avvocato che accetti 
incarichi nei quali possano determinarsi conflitti tra i clienti 
dallo stesso assistiti e che possano determinare la rivelazione di 
informazioni fornite da altra parte assistita o cliente, oppure 
nel caso in cui la conoscenza degli affari di una parte possa 
favorire ingiustamente un’altra parte assistita o cliente. 
L’obbligo di astensione da parte dell’Avvocato viene prescritto 



anche nell’ipotesi in cui il conflitto di interesse sia solo 
potenziale (ex plurimis Cass. civ. sez. III 14 luglio 2015, n. 
14634, 25 giugno 2013, n. 15884; Cass. civ. sez. un., 04 novembre 
2011, n. 22882, 19 agosto 2009, n. 18359, 21 maggio 2004, n. 9728, 
15 ottobre 2002, n. 14619) in linea con la Carta dei Principi 
Fondamentali dell'Avvocato Europeo (adottata nella Sezione 
Plenaria del CCBE del 25 novembre 2006), che già esplicitava che 
fosse sufficiente anche la mera potenzialità di conflitto di 
interesse per indurre l'Avvocato a non accettare l'incarico; con 
indicazione particolarmente efficace il Principio della 
Prevenzione dei conflitti di interessi tra clienti o tra il 
cliente dettava: “Per esercitare in maniera ineccepibile la 
professione, l'avvocato deve evitare i confitti di interessi. 
Pertanto un avvocato non potrà rappresentare due clienti nella 
stessa controversia qualora fra i loro interessi vi sia un 
conflitto, effettivo o potenziale. Parimenti, l'avvocato non potrà 
rappresentare un nuovo cliente qualora egli sia in possesso di 
informazioni riservate ottenute da un altro cliente o da un ex 
cliente. Inoltre l'avvocato non potrà accettare un cliente qualora 
esista con lo stesso un conflitto di interessi e qualora detto 
conflitto si verifichi nel corso dell'incarico, l'avvocato dovrà 
abbandonarlo. Tale principio è strettamente connesso con i 
principi di riservatezza, indipendenza e lealtà”. 
Con espresso riferimento ai principi di riservatezza e lealtà, si 
rimanda all'art. 28 “Riserbo e segreto professionale” del codice 
deontologico forense, nonché all'art. 6 “Segreto professionale” 
della Nuova disciplina dell'ordinamento della professione forense. 
La ratio dei principi normativi sopra richiamati è facilmente 
individuabile nella necessità di salvaguardare il corretto 
svolgimento dell’attività professionale, garantendo l’autonomia e 
l’indipendenza della figura dell’avvocato. 
Per le ragioni sopra riportate 

ritiene 
che l’istante, nell’attenersi a quanto sopra richiamato, possa 
trovare adeguata e soddisfacente risposta in merito al quesito 
formulato. 
 
Parole/frasi chiave: 
art. 24; art. 28; art. 6; conflitto di interessi; riserbo; segreto 
professionale. 
 


